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ALLARME ECONOMIA. Dura replica alle «esternazioni» di Martino e di An 
Il ministro Urbani: «Contro Ciampi inaccettabile linciaggio» 

Scognamiglio e Abete 
con Bankitalia: 
«Stop agli attacchi» 
• CERNOSBIO (Como). Un coro 
che farà piacere al governatore Fa
zio. E a Ciampi. Meno a quanti - ' 
esponenti di An e di Forza Italia • in 
queste settimane hanno messo nel 
mirino della polemica la Banca d'I
talia. Già, senza eccezione tutti gli 
imprenditori e gli esponenti politici: 

(sei ministri oltre al presidente del , 
Senato) riuniti a Villa d'Este per il -
tradizionale megaconvegno sull'e
conomia hanno difeso l'autonc- ' 
mia dell'Istituto centrale. Tutti 
d'accordo, anche se l'eco veleno
so delle accuse era ancora vicinis
simo. Già, sabato il ministro degli 
Esteri, il prof. Antonio Martino, non 
aveva forse lanciato nuove borda
te? Non aveva forse detto che «una 
riduzione della discrezionalità di 
Bankitalia sarebbe opportuna»? E 
non aveva forse insinuato un con
flitto d'interesse,sia nomina di 
Ciampi a presidente onorario in ' 
quanto già presidente del Consi
glio? Coincidenza, ieri Martino non ' 
c'era. . ' " . . ' 

«Inaccettabile linciaggio» 
E il quadro è subito mutato. Ov

vio: le divisioni nel governo sull'au
tonomia di Bankitalia restano, ma 
per la prima volta affiorano anche i. 
«difensori» di via Nazionale. E, ap- • 
punto, di Ciampi. Il ministro della 
Funzione Pubblica, Giuliano Urba
ni, che pure, come Martino, è uno -
degli esponenti di spicco di Forza » 
Italia, e stato lapidario ma chiarissi
mo. Quello subito da Ciampi? «Un 
inaccettabile linciaggio». E anche il 
presidente della Confindustria, Lui
gi Abete, parta chiaro: '«Questi at
tacchi rivolti a Bankitalia sono • 
inaccettabili. È inaccettabile che 
esponenti della maggioranza at-

, tacchino Ciampi per il solo fatto di 
essere nominato governatore ono- ' 
rario di un Istituto che aveva lascia
to soltanto per rendere un servizio 
al Paese». .,-- *- ,„"• . ..,,< 

Un altro ritrovato difensore di 
, Bankitalia? Il presidente del Senato 

Carlo Scognamiglio. «È una pole
mica che va in senso esattamente 
opposto a quello che io ho auspi
cato e auspico. L'autonomia della 
Banca d'Italia non è in discussione. 
Essa è sancita da una legge dello. 
Stato». E le accuse a Ciampi? Sco
gnamiglio risponde secco: «Ciampi * 
ha lasciato l'incarico di governato
re per assumere un incarico assai • 
pesante, e lo ha fatto con spirito di 
servizio». Una presa di posizione . 
netta, che finisce per evidenziare le 
divisioni all'interno della maggio
ranza che sostiene il governo Ber
lusconi. E non solo su Bankitalia.' • 
Chi c'era racconta che a porte 
chiuse il presidente del Senato, 
Carlo Scognamiglio era stato molto 
esplicito nel criticare la lentezza 
con cui il governo sta attuando le 

A Cernobbio si alza un coro a difesa dell'autonomia della 
Banca d'Italia. Dopo gli attacchi di An e del ministro degli 
Esteri Martino, governo e maggioranza si dividono. Il pre-

' sidente del Senato, Scognamiglio: «L'autonomia di Banki
talia non è in discussione». Il ministro Urbani: «Per Ciampi 
un inaccettabile linciaggio». 11 presidente della Confindu
stria Abete: «Non si può andare in senso opposto a quelle 
che sono le normali tendenze di altri paesi». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE URBANO 

Carlo Azeglio Ciampi M.sayadi Antonio Fazio 

privatizzazioni. Una durezza che di 
fronte a una platea di imprenditori 

. eccellenti non era certamente ca
suale. Tanto più che ad ascoltarlo 
c'erano addirittura sei ministri del 
governo in carica. Roberto Maroni 
(Interni), Giulio Tremonti (Finan
ze), Giuliano Urbani (Funzione 
pubblica), Giancarlo Pagliarini 
(Bilancio), Giorgio Bernini (Com- ' 
mercio estero), e Vito Gnutti (In
dustria). In pubblico, naturalmen
te, la diplomazia s'impone, Nei to
ni, non nella sostanza. Scognami
glio risponde sicuro, «No, non sono ' 
soddisfatto dei tempi con cui si sta 
procedendo». Una tirata d'orecchi 
a cui, però, fa seguire subito un'at
tenuante generale.. «All'origine c'è 
un frazionamento dei poteri deci
sionali che si trasforma in una gab
bia che ostacola e scoraggia qual
siasi progetto. Anche su questo bi
sogna intervenire». 

• Del resto il presidente del Sena
to che della maggioranza è espres
sione - è stato eletto sotto le ban
diere di Forza Italia - non nascon
de le sue preoccupazioni. La tem
pesta valutaria che ha ulteriormen
te alleggerito la lira e fatto precipi
tare . i titoli di Stato tanto da 
costringere la Banca d'Italia a un 
precipitoso e costoso rialzo del tas
so di sconto sono una realtà incon

testabile. , i i • ' • . . ' 

Italia, Immagino appannata 
L'allarme, però,-non lo ritiene 

giustificato dai dati della realtà. Di
ce: «In pochi mesi sono stati appro
vati 53 provvedimenti di cui alcuni 
di notevole importanza come il do
cumento di programmazione eco
nomica. E quanto alla Finanziaria 
è impensabile che il governo possa 
tornare indietro». «La Finanziaria 
non potrà discostarsi dagli obiettivi 
fissati nel documento in quanto gli 
obiettivi sono già stati definiti». Ma 
allora perché gli investitori fuggo
no? Per il presidente del Senato è 
sostanzialmente un problema di 
«percezione dell'immagine». Quel
la dell'Italia, s'intende. E giù altre 
bacchettate. «Liti e polemiche pro
vocano confusione e preoccupa
zioni». Il suo consiglio? «Il governo 
deve fare uno_ sforzo per far arriva
re agli operatori l'immagine reale 
del Paese, evitando toni di forte po
lemica e sottolineando ciò che è 
stato fatto». La morale? Una e pe
sante, a ricomporre un problema 
che parte dalle oscillazioni della li
ra e finisce sul fronte delle privatiz
zazioni: «Tutto ciò che scoraggia 
l'afflusso di capitali stranieri e con
trario agli interessi del Paese». 

Napolitano: 
contro Fazio e l'ex 
governatore 
polemiche assurde 

•La polemica su Bankitalia rivela il 
clima che si sta vivendo nel 
dibattito politico del Paese. E cioè 
quello del coinvolgimento di tutto 
e di tutti in polemiche -
indiscriminate». Lo ha sottolineato 
Giorgio Napolitano durante una 
pausa del lavori del convegno 
sull'economia a Villa d'Este a cui 
hanno partecipato numerosi 
esponenti Italiani e stranieri 
dell'imprenditoria, della politica e 
della cultura. 

L'ex presidente della Camera ha 
aggiunto che «le Intimidazioni fatte 
a Ciampi, che ha Invece offerto un 
servizio esemplare allo Stato, e 
tutto il clima In generale, sono 
inaccettabili». «Una cosa è • 
l'asprezza del confronto politico, 
altro è il coinvolgimento di tutt i , 
istituzioni e persone, in polemiche 
indiscriminate e aggressive». 
•Valga l'esempio della campagna 
di gratuite Insinuazioni e pesante 
intimazione di cui è oggetto l'ex 
governatore della Banca d'Italia, 
Ciampi». Napolitano ha ricordato la 
definizione che, nell'ambito del 
convegno. Il governatore della 
Banca d'Inghilterra, Sir Eric Roll, 
ha dato di Ciampi: «A public servarti 
of the State», un pubblico servitore 
dello Stato. 

Il presidente del Senato Carlo Scognamiglio Syncro 

Pagliarini: una manovra senza stangate 
Monti: «Il paese merita fiducia, ma servirà molto rigore» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• CERNOBBIO (Como). Perla fi
nanziaria sarà una settimana deci
siva. Tutti i riflettori sonopuntali'sul 
governo. E non solo in Italia. An
che all'estero. Si sa, non è un caso 
che il marco veleggi sempre sopra 
le mille lire o che i Btp siano caduti 
ai minimi storici. L'aumento del 
tasso di sconto ha parato i colpi 
della speculazione, ma ora tutti si 
aspettano segnali precisi dal gover
no. - • • 

Il bel sole che fa luccicare il lago 
di Como di fronte a Villa D'Este 
non induce i ministri presenti a 
confidenze. Quello alle Finanze, 
Giulio Tremonti, ha illustrato molto 
brillantemente il quadro dei pro
blemi. Ma si è ben guardato dal-
l'anticipare soluzioni. Il suo «colle
ga» all'Industria, il leghista, Vito 
Gnutti, mette avanti le mani: «Cer
tamente non è questa finanziaria 
che può risolvere i problemi di due 
milioni di miliardi di debito pubbli
co che sono all'origine di gran par
te dei nostri problemi». Prudente 
anche il ministro al Bilancio, Gian
carlo Pagliarini, sempre con targa 
Carroccio. Che comunque ribadi
sce un impegno: • «L'obiettivo è 
quello di tenere la pressione fiscale 
inalterata». Ma allora come farà il 
governo a rispettare l'obiettivo di ' 
un deficit contenuto in 154 mila-
miliardi malgrado l'aumento della . 

spesa,.causa il rialzo dei tassi e 
quindi della spesa per interessi pa
gati dallo Stato? La domanda rima
ne sospesa. Ovvio, infatti, che che 
se le tasse non aumentano il gover
no dovrà necessariamente impu
gnare la scure per tagliare le spese. 
Già, ma dove? Pagliarini glissa. «Ci 
sto lavorando 24 ore al giorno, o 
quasi. E anche Dini - il ministro del 
Tesoro, ndr - ci lavora molto». Un 
impegno che, secondo Pagliarini, ' 
vede anche la collaborazione del 
sindacato: «Ho notato - confessa 
candido - che i sindacati conosco
no molto bene il bilancio dello Sta
to e la situazione della contabilità 
pubblica almeno fino a oggi. Spero 
che continui così. Il rapporto inter
personale con i sindacati è stato 
molto costruttivo dal mio punto di 
vista». Ma non vi sono critiche da 
parte dei sindacati? Risposta di Pa
gliarini: «La mia procedura è que
sta sediamoci a un tavolo, questo è 
il documento, questa è la situazio
ne del bilancio dello Stato, che co
sa mi suggerite?». • • 

Che ne dice il segretario genera
le della Cisl, Sergio D'Antoni? Si 
pensa alle pensioni? Attenzione, ri
sponde. «Si tratta di una materia 
delicata, che riguarda milioni di 
persone. Ci vuole una vera trattati
va con il sindacato, se il governo la 

farà e troveremo un'intesa, penso 
che una rifonna si possa fare». E se 
ci fossero, per così dire, «tagli unila
terali»? «La nostra risposta sarebbe 
allora una risposta forte». Ecco il 
segretario della Cgil, Sergio Coffe
rati: «Non abbiamo cambiato opi
nione rispetto alle cntiche da noi 
mosse a luglio, quando il docu
mento • fu presentato. Semmai 
quello che è capitato ci convince 
ulteriormente - che bisognerebbe 
cambiare alcuni dei termini della 
manovra, a cominciare dalla di
mensione delle entrate. Va da se 
che un'ipotesi come quella descrit
ta dal Governo, che finisce per 
contenere le entrate per l'anno a 
venire intorno ai 15 mila miliardi 
mentre cresce l'ipotesi di taglio di 
spesa, è per sua natura una mano
vra iniqua, una manovra che ha 
conseguenze sociali per noi inac
cettabili». - . - . - . • 

Parola del rettore dell'Università 
Bocconi Mario Monti: «All'Italia si 
può dare fiducia anche se si porta 
dietro un fardello pesante, quei, 
due milioni di miliardi di debito 
pubblico, ereditati dai precedenti 
governi, e che il nuovo esecutivo 
deve fronteggiare subito, con mol
to rigore». Monti, dati alla mano, 
conferma la fondatezza di un'e
sclusione dell'Italia dall'Europa dei 
paesi forti. «Ho condiviso la reazio
ne di Pagliarini il quale ha afferma

to che questa ò un'occasione im
portante di stimolo». SI, per il retto
re della Bocconi l'Italia nonostante 
tutto può ancora sperare di rima
nere nell'Europa di serie A. «Mi so
no chiesto e possibile, nei numeri e 
nei tempi, nentrare nei criteri di 
convergenza di Maastricht?. A que
sta domanda la mia risposta è se
renamente positiva. Si tratta di in
tensificare in modo non proibitivo 
lo sforzo di risanamento già trac
ciato nel documento di program
mazione economica e finanziaria». 
Discorso che tradotto in soldoni si
gnificherebbe risparmiare un ulte
riore un per cento rispetto al Pil 
(prodotto intemo lordo). «Se l'Ita
lia formulasse oggi un programma 
di risanamento della finanza pub
blica fino al 98 per la riduzione del 
deficit e lo discutesse a livello co
munitario, potrebbe creare le con
dizioni di una ragionevole transi
genza degli altri partner. Tanta be
nevolenza sarebbe naturalmente 
interessata. Molti paesi europei, 
pur senza avere i deficit modello 
Italia, sono ben lontani dall'obietti
vo fissato da Maastricht: un debito 
non superiore al 60% del Pil. E se il 
Belpaese riuscisse a ridurre la spe
sa pubblica chiuderebbero volen
tieri un occhio su un problema 
che. una volta tanto, non è solo o 
quasi, tutto italiano. 

UMì.Urb. 

• ROMA. Italia retrocessa? Oggi 
sono in tanti ad ammettere che, 
ahimè, la sene B è proprio quanto 
ci meritiamo. Ma nemmeno qual-
tro anni fa il nostro ministro degl1 . 
Esteri Gianni De Michelis accusava < 
di «sfascismo» chi osasse mettere in • 
dubbio la nostra posizione di alta 
classifica. Alla fine del 1990, l'Italia •• 
già aveva superato nella «classifica» 
dei paesi industrializzati la Gran 
Bretagna, e la Francia era nel miri
no. Poi, la riunificazione tedesca, 
la fine dell'Urss, l'esplosione in Eu-. 
ropa orientale, la guerra nel Golfo 
e in Jugoslavia, la recessione mon
diale, Tangentopoli, il crollo di De 
e Psi... Sono cambiate tante cose, ; 
non certe suscettibilità nei con
fronti di una possibile esclusione 
dal «gruppo di testa» dell'Europa, 
nonostante i conti parlino chiaro. 

Uno degli inventori del termine . 
«Europa a due velocità» è stato Karl 
Otto Pòhl, all'inizio del 1991 gover
natore della potentissima Bunde
sbank, sostenitore del supermarco 
e di quella politica degli alti tassi 
d'interesse che secondo molti ha 
piombato l'Europa nella recessio
ne e causato la fine dello Sme. Ec
co una breve cronistoria. 
4 febbraio 1991. Poni spiega che 
ci sono due gruppi di paesi: uno in 
grado di coordinare le politiche, 
economiche e monetarie (l'«area 
marco») e partire subito, mentre • 

Dalla sfiducia tedesca alle bocciature di Moody's: sotto tiro il debito pubblico 

Quando l'Italia entrò in zona retrocessione 
ROBERTO GIOVANNINI 

l'Italia - c h e già faticava a rispetta
re la banda stretta di oscillazione 
dello Sme - dovrà aspettare: «L'u
nità monetaria europea è una cosa 
scria, il disordine finanziario dell'I
talia è incompatibile con il buon 
funzionamento delle nuove istitu
zioni comunitane». Aspra reazione 
del governo Andreotti. «Non esiste 
un'Europa di serie A e una di serie 
B», replica infuriato il ministro del 
Tesoro Carli. ' < • 
5 aprile 1 9 9 1 Mentre il governo 
Andreotti si divide sulla manovra e 
i conti pubblici (indimenticabili 
quadretti tra Carli, Formica e Pomi
cino...), anche l'Ocse ci boccia: 
«L'Italia può viaggiare sul Tgv - di
ce il segretario generale Paye - ma 
sul treno superveloce c'è anche la 
seconda classe». Per cercare di 
metterci una toppa, pochi giorni 
dopo, il ministro del Tesoro Carli 
annuncia che i piani di risanamen
to finanziario verranno sottoposti . 
al vaglio della Cee. ' 

22 aprile 1991Ma sul palcosce
nico si affaccia un nuovo protago
nista, per il momento ancora sco
nosciuto ai più, ma che ben presto 
diventerà temibile. Si tratta di Moo
dy's, l'agenzia di rating statuniten
se che per conto dei suoi danarosi 
clienti di tutto il mondo valuta il 
grado di affidabilità delle emissioni 
di Stati e aziende. Moody's annun
cia che a causa del catastrofico sta
to della finanza pubblica si avvia la 
procedura che potrebbe portare a 
togliere alle emissioni • italiane 
l'ambito voto di eccellenza, il triple 
A. Il giorno dopo le reazioni sono 
articolate. Per il sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio Cristofori 
è un'iniziativa «stravagante e super
ficiale», per il governatore di Banki
talia Carlo Azeglio Ciampi 6 «un 
campanello d'allarme per agire sul 
fronte della finanza pubblica». E 
qualcuno se la prende con «questo 
signor Moody's, che farebbe me
glio a farsi gli affari suoi». 

Gianni De Michelis Giulio Andreotti Giuliano Amato 

4 maggio 1 9 9 1 Ciampi va a Pa
lazzo Chigi, ed espone al numero 
due del governo Claudio Martelli 
tutte le sue preoccupazioni. , 
15 maggio 1 9 9 1 Giulio Andreot
ti dichiara rassicurante: «L'Italia è 
in Serie A, e ci deve rimanere». 
1 luglio 1 9 9 1 Niente da fare. 
Moody's ci condanna: da AAA, si 
passa a AA1, unico caso tra i paesi 
membri del G7. E Bruxelles mette i 
conti pubblici sotto sorveglianza. 

12 settembre 1 9 9 1 II tormento
ne prosegue, con Bettino Craxi che 
critica «gli allarmismi sconsiderati». 
Ecco la manovra economica di 
Andreotti e Carli, con un condono ' 
fiscale «tombale» e i proventi (im
maginari) di privatizzazioni che si 
faranno due anni dopo. 
3 gennaio 1992. Ma nessuno ci 
crede, a partire da Moody's, che ri
badisce: «Italia, non ci siamo». In
fatti: i conti pubblici tranano, c'è 

un nuovo buco di 30.000 miliardi, 
e s.va alle elezioni. 
25 marzo 1992. La Cee ribadisce 
che l'Italia continua ad allontanarsi 
dai criteri di convergenza di Maa
stricht. •• 
5 aprile 1992. Si vota, il Caf e 
sconfitto, ma la crisi finanziaria si 
avvita. ' .' 
13 aprile 1992. A Basilea i gover
natori delle 12 banche centrali ri
badiscono che si va verso due Eu
rope, e l'Italia insieme a Irlanda, 
Grecia e Belgio rischia di non far
cela. In Parlamento non si riesce 
ad eleggere il nuovo Capo dello 
Stato, e in assenza di nuovo gover
no uno stanco Andreotti gestisce 
un'ordinaria ,> amministrazione 
«straordinaria» attendendo il varo 
del governo Amato. La Danimarca 
boccia Maastricht, e lo Sme comin
cia a scricchiolare. 
5 giugno 1992. Logica conse
guenza: Moody's minaccia di de
classarci ancora. ' 
13 agosto 1992. La minaccia è 
attuata, con un declassamento ad

dirittura di due gradini ad AA3 (co
me 1 rlanda e Singapore). 
9 settembre 1992.E la situazione 
precipita rapidamente. Nonostante 
la manovrina di luglio, l'accordo 
sul costo del lavoro che elimina la 
scala mobile, la decisa (e costosi) 
difesa della parità centrale della li
ra da parte di Bankitalia, i conti 
pubblici precipitano, e la nostra 
moneta cede terreno contro il mar
co a quota 765 (oggi ne vale oltre 
1 000...). Giuliano Amato chiede 
per tre anni pieni poteri su spesa e 
tasse, e poi fa marcia indietro. 
13 settembre 1992. Domenica 
sera, il drammatico annuncio in di
retta tv: l'Italia svaluta del 7%. Ben 
presto, mentre cede anche la sterli
na, giunge anche l'ammissione: 
non rientreremo nello Sme. 

L'autunno-inverno 1992 ce lo ri
cordiamo tutti: una manovra eco
nomica pesantissima, il marco a 
quota 950. l'industria che espelle 
manodopera, il tasso di sconto al 
15"u. A quel punto, però, l'aveva
mo capito tutti: l'Europa di Maastri
cht era finita, e l'Italia aveva perdu
to il treno dell'«area marco». Nel 
1993 il governo di Carlo Azeglio 
Ciampi, lavorando in silenzio, riu
sciva a ridurre il «rischio Italia» pur 
in una fase di grave recessione. E 
poi, le elezioni del 27 marzo, e la 
vittoria di Berlusconi. 


